- di Davide Cufalo

I pazienti e i cittadini dell’Ospedale Fratelli Parlapiano di Ribera si chiedono che tipo di servizio l’Ospedale sia ancora in grado di erogare. Sul personale infermieristico ha fatto un grande effetto la notizia che il laboratorio di analisi cliniche dell’Ospedale è stato chiuso - notizia non vera, come abbiamo avuto modo di verificare. Da più parti ci si interroga se il Direttore Generale dell’Asp abbia davvero a cuore il rilancio dell’Ospedale riberese. Sul pericolo che possa essere “scippato alla cittadinanza” – come ha scritto il Sindaco Scaturro –  cosa c’è di vero? 

Il condirettore sanitario dell’Ospedale, Adriano Cracò, getta acqua sul fuoco delle polemiche: “Il laboratorio di analisi non è stato mai chiuso” – ha tenuto a precisare. “Negli ultimi giorni, infatti, il laboratorio è stato sempre aperto grazie alla disponibilità della dott.ssa Anna Garuana, che ringrazio. Tutt’al più, per consentire alla nostra dott.ssa di riposare, abbiamo pensato di coprire qualche turno pomeridiano, rivolgendoci, per l’effettuazione di  esami ematochimici, al laboratorio del presidio ospedaliero di Sciacca, ma sempre garantendo la massima copertura, sia per i pazienti ricoverati all’interno della struttura, che per gli utenti esterni.”
Se tutto grava sulle spalle della dott.ssa Garuana e dei tecnici di laboratorio, allora è innegabile qualche disfunzione nell’erogazione del servizio, soprattutto per i pazienti operati che potrebbero avere bisogno di esami del sangue in diverse ore della giornata, perché sottoposti ad interventi chirurgici presso il nostro ospedale. Cracò nega che ciò si sia mai verificato: “In nessun caso vi sono state limitazioni riguardanti l’esecuzione di esami ematochimici per i pazienti ricoverati all’interno della nostra struttura”- ha assicurato.
Il laboratorio di analisi cliniche rimane dunque aperto all’utenza esterna dalle ore 8 alle 14, pur riducendo il carico di lavoro pomeridiano per consentire alla dott.ssa Anna Garuana un periodo della giornata di meritato riposo. Tutto, infatti, grava sulle sue spalle e su quelle dei tre tecnici di laboratorio, dopo che all’altro medico assegnato al laboratorio di analisi, circa dieci giorni fa, è scaduto il contratto. Come conseguenza, qualche prelievo del sangue, effettuato nel pomeriggio, è stato mandato all’Ospedale Giovanni Paolo II di Sciacca. Allora ci chiediamo perché il direttore generale Olivieri non sia stato informato sul fatto che questo medico era in scadenza di contratto, in modo o da rinnovarglielo, o di provvedere, per tempo, ad assegnare un altro medico al reparto. Al momento nessun disservizio si è verificato – ci assicura Cracò – e, a breve, arriverà presso l’ospedale di Ribera il medico biologo che affiancherà la dott.ssa Garuana. Il 16 novembre arriverà un altro tecnico, che andrà ad integrare l’organico del reparto di Radiologia, dove già prestano servizio 4 medici, 3 tecnici e 3 infermieri. 
E cardiologia? L’impegno del manager Olivieri di assegnare al nostro ospedale due cardiologi è stato assolto a metà: il primo ha già preso servizio, mentre ancora si attende l’arrivo del secondo specialista in cardiologia necessario per far ripartire il reparto, chiuso da più di un anno. Recentemente, un cardiologo non ha accettato di firmare un contratto a termine di tre mesi per lavorare nel nostro ospedale. Probabilmente, se l’incarico proposto fosse stato di durata più lunga, di almeno 8 mesi, ciò avrebbe potuto condizionare la scelta in favore della nostra struttura ospedaliera, ma è ovvio che non abbiamo la sfera di cristallo.
Per il momento il reparto di cardiologia, composto di 4 specialisti in cardiologia, Craparo, Ingianni, Gambino e La Mafa, risulta essere accorpato a Medicina generale, dove l’organico di 5 medici è al completo. Presso il reparto di Chirurgia prestano servizio il primario Tornambé, insieme ai tre medici Macaluso, Falcone e Petrone. 
La domanda che si pone un comune cittadino, prima di ricoverarsi presso il “Fratelli Parlapiano” di Ribera per sottoporsi ad un delicato intervento chirurgico, potrebbe essere la seguente: “Ne vale la pena oppure no, se poi i miei campioni di sangue, nel pomeriggio, vengono spediti a Sciacca?”

Infatti, nel periodo post-operatorio, il medico può disporre frequenti esami del sangue, non soltanto per conoscere il valore dell’emocromo, ma anche i valori VES e PCR per monitorare l’andamento del paziente e scongiurare il pericolo di emorragie interne. Niente di insormontabile se si ha a disposizione un servizio navetta efficiente che fa la spola tra l’ospedale di Ribera e quello di Sciacca, è vero. Sono esami che, avendo a disposizione moderne apparecchiature, possono essere effettuati in pochi minuti, il tempo di arrivare a Sciacca, se il laboratorio di Ribera non funziona h24. 
Un  paziente  scrupoloso  potrebbe  anche  chiedersi:  che succede  se,  per  qualsiasi motivo,    la provetta di  sangue  o di  urina  dovesse  presentare qualche  inconveniente,  una volta  arrivata  al  laboratorio saccense e fosse necessario ripetere il prelievo? Che i tempi di risposta si dilaterebbero  in maniera  incontrollabile  con gravi rischi nei casi di urgenza.

